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Così ha detto l’Arcivescovo Mario al 
Consiglio pastorale. 
In  questi tempi, sempre più, ho questa 
percezione: che la Chiesa sia guardata 
con molto apprezzamento, per quello 
che fa, soprattutto per il suo curarsi dei 
più poveri, dei più abbandonati, di quelli 
che non hanno casa, di quelli che non 
mangerebbero un pasto caldo. Qui a 
Gallarate in proposito si è sempre fatto 
molto e la Chiesa è apprezzata per queste 
forme di servizio alla gente. Ma nella mia 
percezione, la Chiesa è irrilevante dal 
punto di vista del messaggio centrale 
per cui essa esiste. 
La gente riceve volentieri l’aiuto della 
Chiesa, manda volentieri i ragazzi 
all’oratorio e i genitori incoraggiano i 
loro figli a partecipare al catechismo. 

Però questo tema mi inquieta: sembra che il messaggio che dobbiamo portare non 
venga accolto come un messaggio che apre alla speranza, che dà la gioia di vivere. 
In particolare io sottolineo due punti che mi sembrano fondamentali per il nostro 
annuncio evangelico e di fronte ai quali la mentalità contemporanea è impermeabile.
Il primo punto è la speranza della vita eterna. Mi sembra che molti vivano rassegnati 
all’idea che siamo fatti per morire: dobbiamo cercare di star bene finché siamo su 
questa terra, dobbiamo cercare anche di aiutarci, di esser brava gente, ma alla fine 
non si sa dove andiamo a finire. 
L’idea diffusa è che andiamo a finire nel nulla, o andiamo a finire in un vago mondo, 
che non ci attira per niente. C’è l’idea che la morte sia la fine di tutto. 
Però, se leggiamo il Vangelo, noi vediamo con quale insistenza Gesù dice: chi crede 
in me ha la vita eterna; io sono la via, la verità, la vita; e chi crede in me non muore. 
La speranza di vita eterna non è una specie di lieto fine che ci consola, ma è un punto 
fondamentale del nostro annuncio. Questo è il motivo per cui noi possiamo vivere 

“Quello che  mi inquieta”“Quello che  mi inquieta”
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EDITORIALE
con una speranza invincibile, perché Gesù 
ha vinto la morte e quindi noi non siamo 
destinati a morire, ma siamo destinati a 
vivere in Gesù. 
Il tema della risurrezione è scomparso 
dalla cultura del nostro tempo, così come 
era estraneo alla cultura antica: quando 
l’Apostolo Paolo ha annunciato la risurrezione 
di Gesù ad Atene, è stato deriso; hanno detto: 
sì, addirittura, figuriamoci se un morto 
può risorgere. Quindi non è una cosa tanto 
originale che il mondo contemporaneo ritenga 
incomprensibile e irrilevante l’annuncio della 
risurrezione. 
Però ritengo che senza quell’annuncio, tutto 
perda significato. Se muoiono ugualmente 
il giusto e l’ingiusto, perché uno dovrebbe 
sacrificarsi per essere giusto? Uno si arrangia, 
si aggiusta, cerca di evitare i fastidi. Questo 
punto fondamentale del messaggio cristiano 
mi sembra poco percepito o addirittura 
estraneo alla mentalità contemporanea.
E l’altro punto che mi sembra fondamentale, 
ma ugualmente poco percepito è quello 
che intendo quando parlo del significato 
vocazionale della vita. La vita è una 
vocazione. Vocazione non vuol dire che uno 
ha una strada predestinata, per diventare 
prete, frate, sposarsi, far la suora; non è 
una predestinazione a fare una certa cosa. 
Vocazione vuol dire che io vivo decidendo 
la mia vita in dialogo con Dio. E invece 
sembra che le scelte che si fanno, anche quelle 
fondamentali, siano fatte a prescindere da 
Dio. Uno dice: perché sposo questo ragazzo, 
questa ragazza? Beh, mi piace, ci siamo 
trovati bene. E Dio non c’entra. Nelle scelte 
fondamentali non c’entra Dio. Lo dico in 
generale, con riferimento alla cultura, non 
con riferimento alle brave persone che fanno 
un percorso di fede.
Raccogliamo anche noi la provocazione 
dell’Arcivescovo e la conversione culturale 
che ci propone per dare senso alla nostra 
vita provata dalla pandemia, che ora cerca 
motivazioni per  ripartire. 

Il parroco, don Riccardo
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VISITA PASTORALE

VISITA PASTORALE: VISITA PASTORALE: 
le parole dell’Arcivescovo Mariole parole dell’Arcivescovo Mario

L’Arcivescovo ha celebrato una Santa Messa per ciascuna parrocchia, ha incontrato in tutte le 
parrocchie i ragazzi della cresima coi loro genitori e ha lasciato un messaggio ai nonni. 
Nella sera di sabato 29 maggio, dopo la Messa a Cedrate ha incontrato il consiglio pastorale e 
nel suo intervento ha riassunto tutti i temi sottolineati nei singoli incontri.
Raccogliamo qualche fotografia e qualche frase da ricordare.

FIDUCIA. La prima cosa 
che voglio dire è che noi 
cristiani abbiamo, per grazia 
di Dio, uno sguardo di fede 
sulla vicenda che viviamo. 
Ci interessano anche le 
rilevazioni sociologiche – che 
si domandano quanti vengono, 
quanti partecipano, sono di 
più, sono di meno, sono più 
giovani, sono più anziani... 
Però la verità di quello che sta 
avvenendo è quello che la fede 
ci permette di guardare. E la 
fede ci dice fiducia: Abbiate 
fede, non temete, io sono con 
voi. Sta avvenendo questo, 
che Dio continua ad amare 
questo tempo, continua ad 
amare queste persone: tutte, 

Nella foto grande:  l’Arcivescovo Mario con i membri del Consiglio 
Pastorale.

Nella foto piccola:  l’Arcivescovo in visita al Cimitero di Cedrate
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VISITA PASTORALE 

quelle che riusciamo a raggiungere e quelle 
che non riusciamo a raggiungere.
Gesù ha detto questa parola: Quando sarò 
innalzato, attirerò tutti a me: chi è questa 
sorella, questo fratello che incontro? È una 
persona che Gesù sta attirando a sé. 

quanti siamo, di come stanno andando le 
cose. Dobbiamo essere più preoccupati 
della coerenza, che del risultato. Noi ci 
fidiamo di Dio: una fiducia invincibile, 
fondata sulla certezza che Dio continua ad 
amare questo mondo e vuole salvare tutti.

Questo lo dico anche ai 
genitori, che pensano: noi non 
siamo stati dei bravi genitori, 
perché i nostri figli hanno 
abbandonato la Chiesa, sono 
finiti in una indifferenza che 
sembra impenetrabile. Non 
so che cosa succede in un 
ragazzo, quando decide di 
non andare più in chiesa. Ma 
questo so, che Gesù continua 
ad attirarlo a sé. 
Non devo fare io i conti di 

Sopra: S. Messa a S. Giorgio in 
Cedrate; a lato: Cedrate: incontro 
con i genitori dei cresimandi e 
con i chierichetti
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EUCARISTIA. La ripresa 
delle celebrazioni in 
presenza è stato un evento 
che ha suscitato una 
partecipazione inedita. 
C’era bisogno di chi faceva 
accoglienza, sanificazione, 
servizio d’ordine. E si sono 
fatte avanti persone che 
hanno assunto l’impegno 
di un servizio; che hanno 
detto: ecco, ci sono. E 
questo è un segno che 
la comunità ha dentro 
delle predisposizioni alla 
generosità, che è grazia di 
Dio. Però io vorrei insistere su un aspetto 
che mi sta molto a cuore: fare in modo che 
l’Eucaristia produca il suo frutto. E quali 
sono i frutti dell’Eucaristia di cui io vorrei 
chiedervi di prendervi cura? 
Il primo frutto della celebrazione 
eucaristica è la gioia; contenti non perché 
le cose van tutte bene, ma contenti perché 
abbiamo incontrato il Signore e lui rimane 

con noi. Gesù nel Vangelo dice: queste cose 
vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e 
la vostra gioia sia piena. Questa è una frase 
straordinaria, che mi colpisce. Quando io 
ascolto il Vangelo, Gesù vuole che io abbia 
la sua gioia. 

Sopra: Cedrate, incontro con i chierichetti
Sotto: Sciarè, processione di ingresso alla S. Messa
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E il secondo frutto 
i r r i n u n c i a b i l e 
dell’Eucaristia è la 
comunione fraterna. 
È il rendersi conto che 
siamo un cuor solo e 
un’anima sola, perché 
abbiamo ricevuto 
l’unico Spirito, abbiamo 
condiviso l’unico pane. 
Questa comunione 
forse ha bisogno di 

Sciarè, Parrocchia di S. 
Paolo Apostolo.
A lato: l’Arcivescovo 
presiede la S. Messsa 
concelebrata
Sotto: incontro con 
i cresimandi e i loro 
genitori
In basso: foto ricordo con 
i chierichetti

essere più evidente, ha 
bisogno di vedersi di più 
che ci vogliamo bene; 
non solo che c’è una 
collaborazione a fare 
delle cose buone, ma 
che cresce uno spirito di 
comunione, si vede che ci 
troviamo volentieri.
GIOVANI. Un tema 
di grande rilievo e una 
delle preoccupazioni 
principali che abbiamo 
tutti è la trasmissione 
della fede alle giovani 
generazioni. 
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Voi tutti sapete che non abbiamo ricette, non 
abbiamo polverine magiche per far diventare 
cristiani i ragazzi e le ragazze d’oggi. E 
questo dà un senso di frustrazione, anche 
ai genitori, anche ai catechisti, anche ai 
preti. Però vorrei indicare 
almeno un’immagine, 
che forse può indicarci un 
itinerario. 
L’immagine è quella del 
fuoco ardente. Noi non 
dobbiamo domandarci 
quanti sono i giovani che 

vengono a Messa la domenica, ma dobbiamo 
creare quella alleanza per cui questi 
giovani sono come una lampada che arde e 
chi quindi può accendere gli altri giovani. 
Anche Gesù ha vissuto questo dramma: 

Parrocchia di S. Maria 
Assunta
In alto: Processione 
d’ingresso per la S. Messa
A lato: visita al Cimitero 
cittadino



8

S. Maria Assunta
In alto: S. Messa 
concelebrata; 
qui sopra: foto con i 
chierichetti 
a lato: incontro 
con i genitori dei 
cresimandi al Teatro 
delle Arti 

VISITA PASTORALE
erano stati sfamati in 
cinquemila e, dopo il 
discorso sul pane della 
vita, molti dei suoi 
discepoli non andavano 
più con lui; Gesù si 
è accorto che erano 
rimasti dodici. Però nel 
Vangelo non si vede del 
rammarico perché la 
folla lo ha abbandonato. 
Anzi Gesù dice: volete 
andarvene anche voi? 
Da quel momento Gesù 
dedica la sua attenzione 
a condividere con quei 
dodici il suo messaggio. 

Questo mi aiuta a dire che il 
nostro modo di accompagnare i 
giovani non è quello di cercare di 
tenerli lì, che pure è una cosa che 
dobbiamo fare; ma tenerli lì come 
gente che ha voglia di comunicare 
la sua fede, come dice il sinodo 
che è stato celebrato dai vescovi 
sui giovani e come ha indicato 
Papa Francesco nell’esortazione 
Christus Vivit. I giovani devono 
essere i missionari per i giovani. 
Questa è una sfida che ritengo 
importante.
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L’Arcivescovo a mezzogiorno si è 
fermato a pranzo con i preti presso 
la Casa di Eurosia, nella Sala del 
Ristoro del Buon Samaritano. 

Il pomeriggio ha incontrato le 
Suore Benedettine del Santissimo 
Sacramento nel Monastero attiguo 
alla Chiesa di S. Francesco e i Padri 
Gesuiti all’Aloisianum.

Successivamente si è recato in 
visita pastorale alla Parrocchia di 
Madonna della Speranza ai Ronchi.
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R I S U R R E Z I O N E  
E VOCAZIONE. 
In questi tempi, 
sempre più, ho 
questa percezione: 
che la Chiesa è 
guardata con molto 
a p p r e z z a m e n t o , 
per quello che fa, 
soprattutto per il suo 
curarsi dei più poveri, 
dei più abbandonati, 
di quelli che non 
hanno casa, per queste 
forme di servizio alla 
gente. Ma nella mia 
percezione la Chiesa 
è irrilevante dal 
punto di vista del 
messaggio centrale 
per cui essa esiste: 
un messaggio che 
apre la speranza, che 

dà la gioia di vivere. In particolare io sottolineo due punti che mi 
sembrano fondamentali: la speranza della vita eterna e la vita 
come vocazione. [vedi il seguito pubblicato a pagina 1 e 2 come 
editoriale]
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Visita pastorale alla 
Parrocchia Madonna della 
Speranza ai Ronchi.
Pagina a sinistra, in alto: la S. 
Messa; in basso, foto ricordo con 
i cresimandi.
Questa pagina, in alto: foto con 
sacerdoti e chierichetti; in basso, 
a sinistra,  la consegna delle 
regole di vita ai nonni
Prima di partire, è rimasto il 
tempo anche per un saluto ai 
responsabili dell’Istituto Sacro 
Cuore (foto in basso a destra).

UNA PAROLA AMICA. È il messaggio che 
i Vescovi lombardi hanno scritto nel mezzo 
della pandemia e che vorrei consigliare 
alla vostra lettura. Abbiamo indicato 
quattro cose da imparare in questo tempo: 
imparare a pregare, imparare quel modo 
di vivere il rapporto con Dio che diventa 
non solo un adempimento, ma un lasciarsi 
condurre dalla Parola di Dio; imparare 
a pensare, cioè assumere una mentalità 

che è cristiana; imparare a sperare oltre 
la morte, avere speranza di vita eterna; e 
imparare a prendersi cura, cioè avere quella 
relazione tra le persone che non è soltanto la 
prestazione di un servizio, ma è il prendersi 
cura delle persone.
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ORATORIO ESTIVO
Hurrà! ... si gioca

Nello scritto del profeta 
Zaccaria si descrive l’arrivo 
della liberazione messianica 
con il segno dei ragazzi che 
giocheranno nelle piazze. 
Così i nostri oratori hanno 
scelto il tema del gioco come 
segno della libertà che stiamo 
ritrovando dalla pandemia e 
che non dobbiamo perdere a 
causa di altre tristezze. Il grido 
“Hurrà” scelto come motto 
ha proprio il senso dell’urlo di 
gioia: Hurrà, si gioca davvero.

“Sansone” che serve 
anche per le iscrizioni 
a catechismo.
Inoltre, i ragazzi 
devono restare divisi 
in gruppi (bolle,  non 
più vincolate a pochi 
partecipanti ciascuna 
come lo scorso anno)  
così che, se per caso 
qualcuno risultasse 
sospetto di Covid, 
verrebbe messa sotto 
sorveglianza solo la 
bolla interessata. 

Centro della Gioventù: registrazione ingressi / uscite

Oratorio di Cedrate: animatori

Oratorio dei Ronchi: due gruppi con gli animatori

Gli oratori lo scorso anno erano stati i 
primi, come centri estivi, a riprendere le 
attività per i ragazzi che non avevano più 
ripreso la scuola. Le regole erano molto 
rigide, ma ci avevamo provato. Qualcuno 
non si fidava ma ogni settimana cresceva il 
numero di chi trovava la voglia di uscire.
Quest’anno è andata decisamente meglio. 
Il vaccino e la migliore conoscenza della 
pandemia hanno permesso alle autorità di 
proporre maggiori spazi di movimento per 
le attività estive dei ragazzi.
Rimane l’obbligo di registrare ogni 
ingresso e ogni uscita; noi siamo aiutati 
da un programma informatico chiamato 
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Ogni ragazzo quando 
entra ha perciò un 
punto dove il suo 
gruppo si raccoglie 
e poi ci sono attività 
lungo il giorno per 
le quali i gruppi 
si spostano. Avere 
un proprio gruppo 
di riferimento, dai 
numeri ridotti e con 
i propri animatori, 
è stato apprezzato 
dai bambini e dagli 
animatori stessi 
perché ha permesso 
maggiore confidenza.

Oratorio di Cedrate: momento di preghiera

Oratorio dei Ronchi: passeggiata in brughiera

C’era quest’anno 
la possibilità di 
fare tutto il giorno, 
pranzo compreso. 
È stata poi resa 
possibile l’iscrizione 
o solo per le attività 
del mattino o 
solo per quelle del 
pomeriggio. 
Questa flessibilità è 
stata apprezzata.

Oratorio di Sciarè: giochi all’aperto

Il Mercoledì è stata 
programmata la Messa 
in ciascun oratorio, oltre 
ai momenti di preghiera 
quotidiana. 
Sono state programmate 
cinque settimane 
e tre giorni, quelli 
che concludevano la 
settimana della chiusura 
delle scuole.
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All’inizio della quarta settimana 
i ragazzi iscritti almeno per una 
settimana e gli animatori erano i 
seguenti per ciascuna parrocchia:
Cedrate:  129 ragazzi 
 26 animatori
Centro:  239 ragazzi 
 73 animatori
Ronchi:  87 ragazzi  
 23 animatori
Sciarè:  84 ragazzi  
 21 animatori
Una buona ripartenza, un servizio 
utile alle famiglie, un’occasione 
educativa preziosa.

Al Centro è stato 
presente don Luca con 
alcune catechiste; a 
San Paolo l’educatore 
Francesco con don 
Andrea; a Cedrate il 
seminarista Manolo 
con don Giancarlo; 
ai Ronchi l’educatore 
Alessandro con don 
Fabio. E poi altri 
volontari e volontarie a 
turno, soprattutto per i 
momenti di ingresso e 
uscita e per il pranzo. 
Grazie a tutti!

Oratorio di Sciarè: giochi con gli animatori

Centro della Gioventù: don Luca e animatori

BENVENUTO DON SIMONE
Don Simone Arosio di 40 anni, prete dal 2007, 
sarà dal primo settembre incaricato della 
pastorale giovanile della nostra comunità 
pastorale. Proviene da Carugate dove aveva 
lo stesso incarico e abiterà nell’appartamento 
presso il centro della gioventù che ha ospitato 
don Luca in questi anni. 
L’occasione di un 
cambiamento dei preti 
sia sempre di richiamo 
alla preghiera per la 
missione della chiesa 
e per la fede dei suoi 
ministri.

Cucina e addetti alla cucina 
al Centro e a Sciarè
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S. GIORGIO IN CEDRATE
La Chiesa Parrocchiale

GRANDI LAVORI NELLE PARROCCHIE

Sono iniziati i lavori del primo lotto per 
il restauro della Chiesa parrocchiale,  
l’abbattimento di barriere architettoniche 
e l’adeguamento impiantistico. L’attuale 
impianto di riscaldamento viene sostituito 
da una nuova caldaia ad alto rendimento, 
con pannelli radianti posti sotto il pavimento 
e il rifacimento della pavimentazione. 
Con questo sistema sarà possibile tenere la 
chiesa riscaldata quanto serve tutti i giorni 
spendendo meno  di quanto oggi spendiamo 
per i soli sabato e domenica.
Prima di fare i lavori a pavimento, verranno 
montati i ponteggi per il restauro della 
volta e per predisporre l’impianto elettrico 
nuovo. Poi i ponteggi verranno tolti. 
Durante l’esecuzione dei lotti successivi, che 
prevedono il restauro delle pareti laterali,  
non sarà più necessario il ponteggio e 
pertanto la chiesa resterà sempre aperta.
Viene predisposta una rampa per persone 
con disabilità all’ingresso di via Parrocchiale.
Questi lavori costeranno 320.000 euro, 
260.000 dei quali sono già a disposizione,  
essendo stati accantonati in questi anni. Ne 
serviranno altri 60.000. 
Il parere dei consiglieri parrocchiali ha però 
proposto l’obiettivo di arrivare a Pasqua 2022 
avendo anche i soldi per mettere le luci nuove, 
oltre alla predisposizione dell’impianto: per 
questo servirebbero altri 25.000 euro. Infine 
stiamo cercando di mettere in programma i 

lavori esterni del campanile e della facciata 
della chiesa. Grazie al “bonus facciate”, che 
offre uno sconto del 90%, basterebbero altri 
15.000 euro.
In totale dobbiamo raccogliere 100.000 euro 
per Pasqua 2022. Ci proponiamo di trovare 
50 donatori, o famiglie o gruppi di donatori, 
che diano 1.000 euro e altri 100 che ne 
diano 500, sempre entro Pasqua. I donatori 
potranno godere di agevolazioni fiscali 
con sconti sulle tasse, come avviene per gli 
interventi su immobili soggetti a tutela dei 
Beni culturali: dettagli a pagina 17.

VERSAMENTI SUL CONTO PARROCCHIA S. GIORGIO IN CEDRATE
Banca Intesa Sanpaolo conto n. 1000/6418  

causale esatta: RESTAURO CHIESA SAN GIORGIO IN CEDRATE
IBAN IT20 S 030 6909 6061 0000 0006 418

Vogliamo aggiungere anche la decorazione 
in marmo delle zone degli altari laterali della 
Madonna delle Rose e del Crocifisso: costa 
18.000 euro e ci proponiamo di ottenere i 

fondi necessari con le offerte che raccogliamo 
alle Messe della prima domenica del mese: 
2.000 euro per nove mesi, fino a marzo 2022.

Servirebbero poi altri 150.000 euro PER FINIRE TUTTO: 
• 120.000 euro per le decorazioni delle pareti laterali 
• 30.000 euro per altri lavori minori: protezioni vetrate (9.000) nuovo ambone (3.000), 

restauro porte varie (8.000) e poi altri particolari per 10.000 euro.

Cucina e addetti alla cucina 
al Centro e a Sciarè



16

GRANDI LAVORI NELLE PARROCCHIE
SANTA MARIA ASSUNTA
L’edificio del Fajetto, nuova sede della 
Caritas
Sono arrivate a giugno le autorizzazioni per i lavori di 
restauro della Casa Canonica che fu di Mons. Gianazza. La 
Casa sarà destinata ad ospitare don Riccardo, don Remo e 
don Fabio e permetterà alla Parrocchia di mettere a reddito 
gli appartamenti che ora abitano e il cui affitto potrà 
contribuire ad assicurare una integrazione alle offerte per 
mantenere i costi di gestione della bella e immensa Basilica. 
Per questi lavori si dovrà ora procedere sotto la direzione 
degli uffici preposti della Curia a fare la gara di appalto.
Nel frattempo sono iniziati i lavori presso il Fajetto, dove è 
prevista innanzitutto la predisposizione di due ascensori. Uno 
servirà per l’immobile dove abitano don Riccardo e don Fabio 
e per l’appartamento del terzo piano, per i quali si cercherà 
una collocazione in affitto. L’altro ascensore servirà invece 

l’edificio del Fajetto che si vede da Corso Italia e che diventerà 
sede della Caritas che ora si trova in uno spazio più piccolo 
dall’altra parte della Basilica, vicino al Palazzo Comunale.
Gli ascensori saranno due perché dovranno restare 
indipendenti i due immobili, i cui piani sono peraltro a 
livello diverso.
Oltre all’ascensore nella sede del Fajetto, verranno rifatti 
tutti gli impianti di riscaldamento, gli impianti elettrici, i 
servizi igienici necessari; verrà sistemata la zona scantinato 
che servirà da magazzino e predisposta una scala interna da 
terra al primo piano. 
L’aspetto esterno dell’immobile non verrà interessato. 
L’ingresso ai servizi avverrà dalle porte del cortile interno 
a cui si accederà dal cancelletto di Corso Italia 1, così da 

VERSAMENTI SUL CONTO PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA
Banca Intesa San Paolo conto n. 1000/14972

causale esatta: RESTAURO CASA DEL FAJETTO
IBAN - IT56 D030 6909 6061 0000 0014 972

Ascensore - 1

Ascensore - 2

assicurare la dovuta discrezione a chi si reca ai servizi della Caritas.
Il costo totale di 805.000 euro è coperto dalle disponibilità economiche del lascito del dr. 
Franco Moggio che aveva come obiettivo la mensa eucaristica (Basilica) e la mensa della 
carità già immaginata fin da allora dalla commissione che collaborava con il parroco mons. 
Valagussa.
Vorremmo però raccogliere dai contributi dei fedeli e degli amici della Caritas i soldi 
necessari per gli impianti e il restauro proprio del piano interrato che ospiterà la mensa 
dei poveri Il Ristoro del Buon Samaritano, per un valore ulteriore di circa 40.000 euro. Per 
questi contributi sarà possibile ricevere agevolazioni fiscali come per tutti gli interventi su 
immobili soggetti a tutela del Beni culturali, purché fatti con offerte tracciabili (bonifico o 
assegno bancario): vedi alla pagina seguente.

Il Fajetto visto da Corso Italia

Il cortile del Fajetto con gli ascensori
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GRANDI LAVORI NELLE PARROCCHIE

AGEVOLAZIONI FISCALI per chi fa una donazione per interventi 
di restauro su immobili soggetti a tutela dei Beni culturali.
È NECESSARIA LA RICEVUTA DA CHIEDERE IN SEGRETERIA PARROCCHIALE
Il TUIR (Testo Unico Imposte sui Redditi) prevede un regime fiscale di favore a fronte 
di offerte in denaro elargite alle parrocchie e ad altri enti per il restauro di beni artistici 
tutelati, come nel caso della Chiesa di San Giorgio in Cedrate e dell’edificio Casa del Fajetto 
in Centro. 
Le agevolazioni si distinguono in relazione al donatore. 
• Per le persone fisiche e gli enti non commerciali non titolari di reddito d’impresa (cf. 

art. 15, c. 1, lett. h; art. 147)  è prevista una detrazione d’imposta pari al 19% dell’offerta 
erogata [dalle tasse da pagare si detrae il 19% del valore donato];

• Per soggetti titolari di reddito d’impresa che siano persone fisiche, società o enti non 
commerciali nell’ambito delle attività commerciali esercitate (cf art. 100, c. 2, lett. f) 
è prevista la deducibilità dell’intero importo erogato [nel calcolo dell’imponibile di 
deduce tutto l’importo donato].

La donazione va fatta esclusivamente tramite bonifico bancario o assegno: no contanti. La 
donazione può essere eseguita entro tre anni dalle autorizzazioni, cioè fino al 18 novembre 
2023 per la Chiesa di Cedrate e fino al 22 ottobre 2023 per la Casa del Fajetto.

L’immobile che ora ospita la Caritas diventerà invece la sede della segreteria della Comunità 
pastorale e dell’importante archivio parrocchiale di S. Maria Assunta. 
Ci sarà spazio anche per tutti i sussidi liturgici della Basilica che con quell’edificio è collegata.

ALTRI LAVORI ANCORA
Per una legge regionale, i Comuni 
devolvono l’8% delle entrate per le opere di 
urbanizzazione secondaria alle comunità 
religiose, di tutte le religioni, che ne fanno 
richiesta per il restauro di edifici di culto 
esistenti. Negli ultimi anni a ciascuna delle 
nostre parrocchie sono arrivati contributi 
compresi tra 3.800 e 5.000 euro. Ogni anno 
si deve fare richiesta entro il 30 giugno per 
avere un contributo che dipenderà dalle 
entrate dell’anno. Ecco le richieste presentate 
a giugno 2021. I costi ulteriori sono coperti, 
come sempre dalle offerte che raccogliamo e 
in particolare dalle offerte alle Messe della 
prima domenica del mese.
SANTA MARIA ASSUNTA
Vogliamo restaurare la cappella sopra 
l’oratorio, che da anni è abbandonata anche 
a causa dell’impianto di riscaldamento non 
più funzionante. Era stato fatto a suo tempo 
un impianto sotto il pavimento, che con 
i materiali di allora, lungo i decenni si era 

deteriorato e quindi era stato abbandonato. 
Ora verrà rifatto un riscaldamento con 
immissione di aria calda. 
La caldaia sarà la stessa che riscalda la 
palestra dell’oratorio e il cinema, che doveva 
essere cambiata e per questo impiego 
ulteriore sarà potenziata.
MADONNA DELLA SPERANZA
L’ingresso delle autovetture al piazzale 
sottostante la chiesa si è degradato col tempo 
e si sono formate buche profonde che, in 
caso di pioggia, si riempiono di acqua. Verrà 
rifatto con autobloccanti tipo prato armato.
SAN PAOLO IN SCIARÈ
Stiamo rifacendo una prima parte del tetto 
sopra gli edifici parrocchiali dell’oratorio. 
I sostegni in legno sotto le tegole stanno 
cedendo e un primo lotto, quello più 
urgente, va rifatto.
SAN GIORGIO IN CEDRATE
Qui, evidentemente, il lavoro per cui si è 
chiesto il contributo è per il primo lotto del 
restauro della chiesa.
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A RIVEDERCI ...
IL SALUTO A DON LUCA
Cinque anni con un grande amico
Dal primo settembre don Luca sarà parroco 
responsabile della Comunità pastorale 
Sant’Agostino di Sesto Calende. Lascia dopo 
“solo cinque anni” come era scritto nella 
lettera del Vicario episcopale che ce ne dava 
l’annuncio e riprendeva le stesse parole di don 
Luca che così accoglieva la proposta. Abbiamo 
chiesto a Giovanna e a Paolo, responsabili 
degli Scout in questi anni, che gli sono stati 
vicini nell’impegno educativo, di raccogliere 
una sua riflessione.
In cinque anni di Scoutismo gallaratese 
abbiamo condiviso cammini ed esperienze: 
tra tutte, la Messa celebrata all’alba al 
Sacro Monte, dopo una notte di cammino 
con la Luce della Pace in prossimità del 
Natale. Cosa ti ha spinto a lanciarti fin da 
subito verso il mondo Scout all’epoca così 
bisognoso di un confronto serio sulla fede? 
Due cose: il desiderio di condividere 
esperienze che sento mie proprie, il 
camminare, il dormire in tenda, la vita 
all’aria aperta… e il riconoscere che tutto 
questo non è fine a se stesso ma è all’interno 
di una proposta di fede: io come prete sono 
stato sempre riconosciuto come colui che 
poteva dare un apporto particolare a livello 
dei percorsi di fede. E’ importante per un 
prete trovare ambiti educativi in cui ci sia 
questa proposta e che sia sostenuta.

non ci si capisse. In questi 
anni il rapporto si è molto 
modificato e c’è stato 
un bello e significativo 
avvicinamento tra 
gruppo Scout e mondo 
dell’oratorio, che ritengo 
essere parte di un unico 
grande percorso.
Quale pensi sia, 
nell’educazione dei ragazzi, il valore 
specifico delle realtà educative che hai 
incontrato in questi anni? 
Il valore specifico dello Scoutismo è la 
metodologia che i capi seguono, scelgono, 
fanno propria e propongono. Quello 
dell’oratorio è l’apertura e la possibilità di 
fare incontrare un ambiente educativo a 
chiunque voglia farlo.
Ho collaborato con la Scuola del Sacro 
Cuore, una grande realtà educativa e anche 
propriamente di fede, il cui valore è la 
disciplina scolastica, il far crescere i ragazzi 
secondo la modalità dell’impegno, del 
lavoro, della conoscenza, che per noi diventa 
anche confronto sulla fede.
Negli ultimi tempi sono stato impegnato 
anche con i senza fissa dimora di Santa 
Eurosia: tutto è nato dalla vicinanza, la 
relazione è nata dall’incontro e in base ai 

La tua prima impressione del 
gruppo Scout. 
Il mio primo incontro con 
il gruppo Scout è stato 
con il clan in occasione 
dell’organizzazione della 
Luce della Pace: si voleva 
allargare la proposta oltre i 
gruppi Scout e coinvolgere 
gli ambienti oratoriali e a 
tutti coloro che desideravano 
partecipare. Un incontro 
all’insegna della perplessità 
e della diffidenza tra mondi 
che apparivano diversi, come se 

bisogni si è cercato di far fronte 
alle richieste e di soddisfarle.
Quali sono stati i tuoi primi 
pensieri entrando in oratorio 
cinque anni fa? 
Era settembre, un tempo in 
cui l’oratorio vive sulla scia 
dell’estate, presenti ancora 
tanti ragazzi. Uno dei primi 
pensieri è stato “Vorrei 
incontrarli prima possibile. 
Conoscerli e farmi conoscere.”
Per cosa speri di essere 
ricordato? 



19

A RIVEDERCI ...
Sono un credente e vorrei, se è successo, 
che qualcuno, attraverso di me, abbia 
incontrato un po’ di più Gesù.
Cosa invece vorresti venisse 
dimenticato? 
La mia incapacità organizzativa…
Cosa è cambiato del nostro oratorio in 
questi cinque anni? 
Partendo dall’esperienza di queste 
settimane di oratorio estivo e dalle 
esigenze della situazione sanitaria, 
questo oratorio è gestito dagli animatori 

essere prete, e che ritengo 
sia la fortuna della mia 
vita, è come dice Luciano 
Ligabue “Questa è la mia 
vita”. Quando si parla di 
vocazione si dice qualcosa 
di reale. Quello a cui sei 
chiamato è quello che è 
per te e al di là dei periodi 
più o meno positivi, di 
quelle che sono le gioie o 

i dolori, non riesco a pensare di fare altro. 
La chiamata di Gesù trova riscontro in 
quello che sono, pur con tutti i miei limiti. 
Per quanto riguarda la Chiesa, voglio bene 
alla Chiesa perché è l’assemblea di coloro 
che si rifanno a Gesù; tutto quello che viene 
proposto lo riporto sempre lì. L’origine 
è quella: la fedeltà a quello che Gesù ha 
trasmesso agli uomini, la sua Rivelazione. 
Questo la Chiesa deve custodire e prova a 
farlo.
L’essere instancabile è una qualità che 
ti contraddistingue: qual è il segreto 
per vivere con così tanta energia le tue 
giornate? 
Non sono instancabile, forse sono stato a 
volte anche un pò troppo orgoglioso, nel 
senso che alcune volte sia stato il voler essere 
all’altezza che mi ha spinto a risparmiarmi 
meno di quello che avrei potuto. D’altra 
parte il servizio a cui sono chiamato richiede 
una disponibilità. Ho sempre combattuto 
fra la disponibilità e la preparazione. Se 
la disponibilità diventa  grande, rischia 
di diminuire la preparazione a quello a 
cui partecipi. Però il servizio richiede la 

che hanno preso in mano l’attività, ognuno 
ha il suo compito e le sue responsabilità. 
Rispetto agli altri anni, in cui c’erano tanti 
animatori sì presenti, forse perché non 
avevano altro da fare o altrove dove andare 
e stavano in compagnia, oggi gli animatori 
sono presenti certamente perché gli piace 
stare con gli amici, ma sono a servizio dei 
ragazzi.
Ti sei contraddetto: hai detto della tua 
incapacità organizzativa, mentre qui hai 
fatto il miracolo. 
Non ho nessun merito in questo e lo devi 
scrivere: la mia incapacità organizzativa ha 
generato il fatto che gli altri si organizzassero 
per sopperire…
Hai sempre brillato per la tua capacità di 
analizzare lucidamente e profondamente i 
fatti, e dare risposte non banali ai grandi 
quesiti della vita: in un periodo in cui 
la Chiesa talvolta è protagonista suo 
malgrado di episodi controversi, cosa ti 
spinge ancora una volta a rinnovare il tuo 
impegno sacerdotale? 
Quello che mi spinge a continuare e ad 

disponibilità! Qui, devo 
dire, gioca anche un po’ 
lo spirito canturino: uno 
di Cantù in settimana 
prepara i mobili e nel fine 
settimana li consegna.
Buona strada donLu, alias 
Lupo Appassionato
Giovanna e Paolo Grandi

con il contributo della 
Comunità Capi e non solo
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ASSOCIAZIONI CATTOLICHE GALLARATESI

CIRCOLO CATTOLICO 
DI CULTURA

Mi sono incontrata con la presidente Enrica 
Sola e con Antonio Aliverti per conoscere la 
storia del  Circolo Cattolico di Cultura che è 
una di quelle realtà che hanno fatto la storia 
di Gallarate.
E’ nato nel 1907 per volontà dell’allora curato 
don Federico Tettamanti, raccogliendo 
l’eredità di un’associazione ancor più antica, 
il circolo San Cristoforo della gioventù 
cattolica italiana, con lo scopo di favorire 
e sostenere la crescita spirituale e culturale 
della Parrocchia.
Presidente onorario è il parroco di S. Maria 
Assunta mentre il presidente effettivo è 
nominato dal Consiglio Direttivo e resta in 
carica tre anni.
La sede del Circolo che è stata per anni 
in via Poma, presso l’’istituto delle Madri 
Canossiane,  ora si trova in via Post Castello 9.
Dapprima i Soci, in collaborazione con la 
FUCI, i Maestri Cattolici e i Laureati Cattolici 
portarono avanti un programma culturale e 
spirituale per i giovani. Successivamente il 
Circolo è stato aperto  a tutti i cittadini di 
fede cattolica interessati a visite artistiche e 
culturali. 

L’attività è sempre stata vivace e ricca di 
iniziative che hanno spaziato dall’ambito 
morale-religioso a quello socio-culturale, 
a quello ricreativo (si ricordano negli 
anni cinquanta i “banchetti del giovedì 
grasso”). Negli ultimi anni la conoscenza e 
la valorizzazione del patrimonio artistico 
del nostro Paese sono stati al centro delle 
attività del Circolo, con l’organizzazione di 
viaggi, incontri e visite che hanno suscitato 
notevole interesse. 
Come dimenticare le visite guidate e 
condotte dal prof. Virginio Mazzuchelli e 
dall’indimenticabile Lella Marelli?
Nel corso degli anni i soci si sono avvicendati 
per ragioni di età, ma nei loro cuori è sempre 

Componenti del Direttivo del Circolo

Il gruppo presso villa Lante di Bomarzo a Bagnaia (Vt) 
Viaggio del centenario (2007)

vivo il ricordo per le belle, interessanti 
giornate culturali che davano loro 
godimento spirituale ed artistico.
Nel 2007, in occasione del centesimo 
anniversario, il Circolo ha offerto 
il restauro della tavola trasportata 
su tela raffigurante “il Battesimo di 
Cristo nelle acque del Giordano” ed 
ora esposta nel Battistero della nostra 
basilica.
Tutta la comunità deve essere 
riconoscente al lavoro di tanti che con 
la loro competenza si sono impegnati e 
si impegnano a ritessere quell’alleanza 
tra arte e fede  tanto cara a Paolo VI, 
pontefice sensibile all’arte, alla poesia, 
alla musica, al pensiero.

Chiara Sironi Pignataro
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FRESCO DI STAMPA
“Serate che fanno storia”
IL LIBRO DI MEMORIE DI DON ALBERTO
a cura di Rosella

Don Alberto da un paio d’anni almeno si 
era messo a raccogliere memoria degli eventi 
eccezionali della storia del Teatro delle Arti. 
Più di cinquanta anni da raccontare. Don 
Alberto, come tutti sanno non ha mai avuto 
la patente, nemmeno ha mai acquistato un 
telefonino e non ha voluto imparare a usare 
il computer. È toccato così a Rosella, tra i 
tanti servizi di volontariato, gestire anche la 
sua corrispondenza per posta elettronica e 
riprodurre a computer i testi manoscritti di 
don Alberto. Anche questi ultimi appunti, per 
i quali siamo grati a don Alberto, ma anche 
a lei.
Il libro riporta una dedica a Mons. Lodovico 
Gianazza che pensò e volle un cinema teatro 
che fosse un centro di cultura di alta qualità; 
poi ci sono i nomi di compagni di avventura 
che hanno contribuito con don Alberto a 
dare forma a questa impresa e che ci hanno 
lasciato: Isidoro Zaro, Elio Schiavoni, 
Marco Re, Elio Merindiani, Camilla Rizzi 
Merindiani, Alberto Sommaruga, Vincenzo 
Medeghini.
Ecco due estratti del testo.

LA PRIMA PIETRA E I PRIMI PASSI
La posa della prima pietra dell’intero Centro 
della Gioventù - che comprende due plessi, 
il primo con una palestra, una sala di teatro 
e, sopra, una vasta cappella, il secondo con 
le aule di catechismo, utilizzate anche dalla 
“Ragioneria Carnelli” - è del 25 aprile 1958 
ed è benedetta dall’arcivescovo di Milano 
Giovanni Battista Montini che, cinque 
anni dopo, giovedì 5 maggio 1963, prima di 
partire dalla Malpensa per il Conclave che lo 
avrebbe eletto Papa con il nome di Paolo VI, 
ha benedetto la sala ultimata del Teatro.
Il giorno inaugurale degli spettacoli 
teatrali è fissato per domenica 26 maggio 
1963 quando, la Compagnia Maner Lualdi 
presenta Emma Gramatica ne La damigella 
di Bard di Salvator Gotta. Si sfiora l’esaurito.
Per le proiezioni cinematografiche occorrerà 

aspettare il 22 
dicembre con 
il film natalizio 
Mia moglie ci 
prova di Don 
Weis, preceduto 
dal Notiziario 
della settimana 
Incom.

ALLE ORIGINI DELLE PROPOSTE 
CULTURALI TEATRO, CONFERENZE, 
CINEMA
… negli anni sessanta… Nasce una scuola di 
Teatro, allora tra le pochissime in Italia, si 
cercano rapporti con alcuni teatri milanesi, 
si vede la possibilità di stagioni teatrali. Si 
rischia!
Dietro non c’è alcuna garanzia economica, 
c’è solo una forza grande di coinvolgimento, 
che, se ben organizzata, può comportare 
il pagamento delle Compagnie per una 
serie continua di esauriti o quasi. E così è 
avvenuto.
Non è mai mancata una parola di 
incoraggiamento da parte di Msg. Lodovico 
Gianazza, che veniva dall’esperienza di 
Rettore di uno dei Collegi più noti di Milano: 
il S. Carlo.
Disponibilità alla collaborazione, per il 
settore cinematografico, da diversi tesserati 
della FUCI che si muovevano soprattutto 
nell’area Aloisianum.

Il libro sarà pronto per la Festa di 
San Cristoforo, per ricordare il primo 
anniversario della morte di don Alberto, 
che ricorrerà il 20 di agosto. Si potrà 
richiedere presso il Cinema teatro delle 
Arti o presso le segreterie parrocchiali. Si 
richiederà un’offerta che resterà a favore di 
quella stessa parrocchia.
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DECANATO DI GALLARATE
Cosa vuol dire un decanato
e chi era Barnaba, 
l’uomo giusto che sapeva 
VEDERE IL BENE CHE C’È

Diamo qui di seguito alcuni esempi di 
quello che accade nel nostro decanato di 
Gallarate (le parrocchie dei Comuni che 
vanno da Albizzate fino a Lonate Pozzolo). 
Dalla vivacità della vita parrocchiale sono 
nate e nascono iniziative che raccolgono 
bisogni, incontrano persone, diventano un 
riferimento, coinvolgono professionisti, 
entrano in dialogo con gli enti pubblici, 
offrono occasioni di partecipazione attiva su 
base di volontariato, creano comunità. 
Presentiamo di seguito la Cooperativa 
sociale IL SEME, l’Associazione “più di 
21”, e diamo qualche aggiornamento 
dell’Associazione Santa Eurosia che forse 
già conosciamo. Ricordiamo che nei numeri 
recenti del Notiziario INSIEME abbiamo 
parlato inoltre del Centro aiuto alla vita di 
Cassano Magnago.
Questo per indicare cosa possa voler dire 
fare quello che adesso l’Arcivescovo ci 
chiede: andare a vedere il bene che c’è 
per riconoscere risorse, raccogliere attese, 
trovare tracce da seguire per rianimare 
i nostri territori che stanno fortemente 
cambiando, perché i cambiamenti siano un 
bene per tutti.
Chi era Barnaba?
Ne parla il Libro degli Atti degli Apostoli. Già 
dai primi tempi i discepoli di Gesù trovano 
ostilità. Stefano sarà il primo martire. 
Faceva servizio alle mense dei poveri: già 
da allora la carità creava tensioni. Quelli 
che collaboravano con Stefano devono 
allontanarsi da Gerusalemme. Qualcuno 
arriva ad Antiochia a nord del Libano, in 
Siria, vicino al mare. Terza città dell’impero 
romano per numero di abitanti. Lì chi era 
fuggito parla di Gesù alla comunità di 
Ebrei che vi abitava e lì anche alcuni Greci 
chiedono di farsi cristiani. È una cosa nuova 
perché questi greci avevano costumi corrotti 

ed erano ostili agli Ebrei; allora gli Apostoli 
inviano Barnaba, uomo saggio, a vedere il 
bene che c’è in questa novità, a esortare e a 
raccogliere qualche segnale per la vita della 
Chiesa tutta.
Così l’Arcivescovo ha voluto che si costituisse 
un “Gruppo Barnaba” che per un anno 
avesse questo compito di vedere il bene che 
c’è. 
Il gruppo per ora è costituito da otto persone 
che dovranno coordinare questo lavoro di 
ricerca.
Così scrive Rosangela Carù, di Madonna in 
Campagna, che del gruppo è la moderatrice:

“Il Gruppo Barnaba dovrà leggere in 
maniera approfondita il territorio, 
raccogliendo i nomi e andando a 
conoscere tutte le aggregazioni ecclesiali 
che si impegnano sul territorio stesso, 
magari anche andando alla ricerca di 
realtà significative che sono presenti, ma 
sono poco conosciute. Questa conoscenza 
ci aiuterà a dare risposta alle domande 
che  il Vescovo Giuseppe Vegezzi, Vicario 
episcopale per la zona di Varese ha 
indicato:
• Come valorizzare le ricchezze esistenti?  
• Come far crescere la comunità 

cristiana?     
• Come vogliamo che la Chiesa sia 

presente sul territorio?
• Come essere cristiani missionari nella 

quotidianità?”
Le risposte le ritroveremo camminando 
insieme, parrocchie e aggregazioni ecclesiali, 
sempre aperti al dialogo con tutti, ma con lo 
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DECANATO DI GALLARATE

FESTA DELLE GENTI
I cristiani cattolici immigrati 
presenti in decanato
Nel 2019 venne a Gallarate l’Arcivescovo per 
la Festa diocesana delle genti. In occasione 
di quell’evento il Consiglio pastorale di 
decanato organizzò un incontro di cristiani 
cattolici immigrati presenti sul nostro 
territorio. Ci fu una serata dove ciascuno 
raccontò la storia della sua fede cristiana, 
come la viveva nel paese d’origine come la 
stava vivendo nella nuova terra. Vennero 
anche fedeli cristiani di origine ortodossa. 
Emersero storie interessanti, che, appunto, 
non erano ancora riuscite ad emergere e 
meritano di essere riconosciute. Anche 
di questo si dovrà interessare l’Assemblea 
Sinodale di Decanato, per ascoltare e dare 
spazio espressivo alla risorsa evangelica dei 
cristiani immigrati. Non solo cattolici, ma 
anche ai numerosi ortodossi che vengono 
dall’est Europa.

CRISTIANI DELL’ECUADOR
In questo quadro raccontiamo della 
presenza di Cristiani cattolici dell’Ecuador 
che da anni si ritrovano a Sciaré nella chiesa 
parrocchiale di san Paolo per la festa in 
onore del Divino Bambino. Una devozione 
che si sviluppa nello stesso solco della 

devozione al Bambino di Praga, ma anche al 
presepio. Gesù bambino, che anche da adulto 
conserva il cuore di bambino, che va amato, 
non va deluso dalle nostre scelte, che chiede 
tenerezza, che mostra così il volto amabile di 
Dio. Un Gesù bambino che chiede di essere 
riconosciuto in ogni bambino: “Chi accoglie 
uno di questi piccoli accoglie me”. 
La Signora Emma, nostra parrocchiana di 
san Paolo, è l’animatrice di questo gruppo. 
Domenica 4 luglio sono venuti fratelli e 
sorelle nella fede, ecuadoriani, a pregare 
dapprima con una breve cerimonia all’aperto 
che ha sostituito la tradizionale processione 
e poi alla Messa. Una lettura e una preghiera 
in spagnolo e due canti gioiosi di fede e tanta 
letizia per la fede condivisa.

sguardo proprio della fede, che ha a cuore 
di riconoscere quello che lo Spirito Santo sta 
già generando per assecondarlo e benedirlo.
Camminare insieme, questo è il senso 
dell’aggettivo “sinodale”: trovare insieme 
la strada dove il Signore ci vuole condurre e 
percorrerla in compagnia.
In relazione al bene che avremo visto, 
costituiremo perciò una ASSEMBLEA 
SINODALE DI DECANATO (ASD), che 
avrà il compito di individuare i passi da 
compiere, perché tutti possano riconoscere 
che il Vangelo di Gesù li raggiunge e parla 
proprio al cuore della loro vita. Di fatto 
l’ASD raccoglierà l’eredità del consiglio 
pastorale di decanato che ha concluso il suo 
mandato con un’assemblea presso il Centro 

della Gioventù, lo scorso 15 giugno.
Il compito di curare i collegamenti e le 
comunicazioni tra tutti quelli che vogliono 
camminare insieme sarà guidato da un 
segretario di decanato, compito che è 
stato affidato al diacono Roberto Simioni 
di Cascina Elisa (Samarate). Del Gruppo 
Barnaba fanno parte la moderatrice 
(Rosangela Carù), il segretario (Diacono 
Roberto Simioni), e poi Roberto Visigalli, 
Maria Rosa della Berta, don Samuele 
Lazzati, Chiara Zambon, Maura Bertini e 
il decano (mons. Riccardo Festa): di fatto 
sono i collaboratori che hanno svolto un 
compito di segreteria del Consiglio pastorale 
di decanato.

don Riccardo
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La Cooperativa IL  SEME 
di Cardano al Campo: 
a servizio di persone 
con disabilità 
Proprio pochi giorni prima della chiusura per 
Covid, nel febbraio 2020 abbiamo fatto in 
decanato un incontro per conoscere i servizi 
nati dalle nostre parrocchie per persone con 
disabilità. Oggi ascoltiamo il racconto della 
Cooperativa Il Seme.
Le origini della nostra cooperativa risalgono 
agli anni 70: sono anni che seguono il Concilio 
Ecumenico Vaticano II e sono anche gli anni 
delle grandi rivoluzioni culturali, sociali. 
Anni in cui dal desiderio di prendersi cura 
(“I Care” di don Milani) iniziano esperienze 
di solidarietà che verranno riconosciute dalla 
legge 381 del 1991 come cooperative sociali 
al fine di “perseguire l’interesse generale 
della comunità, la promozione umana e 
l’integrazione sociale dei cittadini …”.
Nel 1976 un gruppo di amici a Cardano 
al Campo, giovani che provengono  
dall’esperienza dell’oratorio, conoscono 
alcuni ragazzi con disabilità che desiderano 
fare il percorso della iniziazione cristiana.  
Da qui nasce il bisogno di una risposta:  
l’iniziazione cristiana non è solo venire al 
catechismo, ma è anche stare insieme ai tuoi 
coetanei, venire a Messa insieme, giocare, 
passare del tempo insieme, in modo che 
vengano superati gli “handicap”. Nasce un 
impegno che si basa non sul fare, ma sullo 
STARE.
Nel 1981 viene proclamato “L’Anno 
internazionale dell’Handicappato” e il 
parroco di Cuoricino, Don Martino, ci fa 
una proposta e ci dice con grande intuizione: 
“finché voi resterete in oratorio potrete 
arrivare solo a queste famiglie, bisogna 
andare oltre”. Così facciamo una ricerca, 
e scopriamo che a Cardano ci sono circa 
trenta famiglie che hanno un figlio disabile 
(con varie età, ma la maggior parte di loro in 
quel momento erano in età scolare). Così nel 
1981 a settembre nasce una associazione di 
volontariato denominata “Gruppo Jonathan” 

che ha la sede in locali messi a disposizione 
dal comune di Cardano.
Questo gruppo è composto dai volontari, ma 
sono soci anche i ragazzi con disabilità e i loro 
familiari. Per parecchi anni le attività sono 
sviluppate soprattutto nei fine settimana, 
nelle vacanze, nelle feste vere e inventate 
pur di stare insieme.  A un certo punto le 
mamme e i papà in pensione decidono di 
trovarsi anche in due pomeriggi settimanali, 
e così aumentano le risposte ai bisogni.
L’11 novembre 1991 nasce la Cooperativa 
Sociale IL SEME per distinguere l’attività 
di volontariato dalle nuove forme di 
accompagnamento professionale. 
Il nome della nostra cooperativa è stato 
scelto con riferimento al “seme” evangelico.  
Un piccolo seme, che quando viene seminato 
è quasi invisibile, che poi diventa albero. 
Un seme seminato da un Altro. Un seme 
che viene “gettato” ovunque. Questo è lo 
spirito che ci accompagna ancora, adesso 
che riusciamo a seguire più di mille persone 
ogni anno. 
I Servizi gestiti dalla Cooperativa Il Seme: 

• il CDD, cioè Centro Diurno Disabili 
di Via Bari. (30 utenti). Si tratta 
della evoluzione del primo centro 
sperimentale diurno, iniziato negli anni 
80 nei locali del Comune e poi trasferito 
dal 1995 in Via Bari in un edificio 
acquistato, ampliato e ristrutturato. 

• il CRS cioè Centro Riabilitativo 

Enrico Agnesi, presidente de IL SEME
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Semiresidenziale per bambini e 
adolescenti con disabilità grave (50 

un progetto di nido inclusivo (50 bimbi).
• Il progetto sperimentale ambulatoriale 

“Cicli abilitativi intensivi e interventi 
di rete a favore di minori con disturbi 
dell’apprendimento o problemi 
comportamentali” (dal 2013 – con 400 
utenti). Con le rette a carico della regione 
Lombardia. È nell’edificio di via Alpi, 
con ingresso da Via Gran Paradiso.

• il Poliambulatorio riabilitativo di 
comunità, posto al terzo piano di via XX 
Settembre, aperto al pubblico di ogni 
età, a disposizione per bisogni sanitari, 
riabilitativi, socio-sanitari e sociali oltre 
a  case management per  famiglie con 
problematiche di disturbi dello spettro 
autistico.

• Abbiamo iniziato da due anni lo sviluppo 
del servizio “dopo di noi” presso un 
edificio ricevuto in donazione  in Via 
Cavallotti.

utenti): iniziato nel 2001 a favore di 
alcuni minori con  disabilità grave, dal 
2017 gestito nel nuovo edificio di via Alpi 
realizzato dalla nostra cooperativa.  In 
questo edificio abbiamo realizzato anche 
una piscina riabilitativa che accoglie i 
minori del CRS ma anche associazioni 
e altre persone esterne (senza limiti di 
età) che hanno bisogno di riabilitazione 
in acqua. Il servizio del CRS prevede 
la copertura delle rette a carico della 
Regione Lombardia.

• la Comunità Socio-Sanitaria per disabili 
(10 utenti). Nasce nel 2002 dall’esigenza 
di accogliere persone con disabilità 
rimaste senza famiglia nasce la comunità 
residenziale di via Carreggia.

• Nello stesso edificio di via Carreggia 
sono ospitate persone con disabilità 
media in un “alloggio di convivenza 

Nuovo edificio di Via Alpi del servizio CRS

• Infine abbiamo un “Ufficio tecnico” che 
segue e sviluppa bisogni e servizi vari alla 
persona fragile quali accompagnamenti, 
assistenza domiciliare, distribuzione 
pasti, attività in piscina e trasporti a 
favore delle persone con disabilità del 
nostro distretto.

I grandi investimenti fatti in 
questi ultimi dieci anni ci vedono 
impegnati ancora per dieci anni 
con un bilancio che prevede la 
restituzione di rate di mutui 
e finanziamenti impegnativi. 
Ma stiamo tutti contribuendo 
per riuscire a  onorare i nostri 
impegni finanziari, e ci affidiamo 
alla provvidenza.

Enrico Aspesi, diacono

assistito”: questa è “La 
Mansarda” (dal 2005 – 5 
utenti)

• l’Asilo Nido: nel 2006 
a fronte delle richieste 
di alcune dipendenti in 
maternità nasce l’idea di 
aprire un nido, dapprima 
un nido aziendale, poi un 
micronido e infine il nido 
di Via XX Settembre con 

Spazi per il gioco inclusivo

La Mansarda
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Associazione +Di21 ODV

Dal 2004 opera sul territorio della nostra 
provincia l’Associazione di volontariato 
+DI21 che offre sostegno a bambine e ragazzi 
con la sindrome di Down e alle loro famiglie.  
Ha sede nella città di Cassano Magnago, 
coinvolge più di 80 ragazzi e impegna, oltre 
ai volontari, una equipe formativa formata 
da personale specializzato come psicologa, 
psicoterapeuta ed educatrici. 
Incontriamo la presidente Antonella Cibin 
che nel 2004 fu tra i genitori che diedero vita 
all’associazione.
Quali sono gli obiettivi dell’associazione?
L’associazione ha come obiettivo 
fondamentale di essere vicino alle famiglie 
per costruire il futuro di questi ragazzi, 
aiutarli in percorsi di autonomia, nel 
percorso scolastico e introdurli nel mondo 
lavorativo, impresa per tante motivazioni 
molto complessa, ma che cerchiamo con 
la collaborazione di enti del territorio 
e il sostegno del nostro COORDOWN 
(Coordinamento Nazionale) e DOWN 
LOMBARDIA (Coordinamento Regionale) 
di sostenere con progetti che portino a 
valorizzare le abilità di questi ragazzi.

consapevolezza, la gestione delle relazioni, 
l’uso del denaro, l’uso del cellulare, l’uso dei 
mezzi di trasporto. Corsi importantissimi 
perché la famiglia in alcuni casi è troppo 
apprensiva e non riesce ad indirizzare i 
ragazzi verso un percorso di autonomia. 
Qual è la tua esperienza nel primo 
approccio alle famiglie? Fin dal momento 
della nascita?
Ci sono molte fatiche da affrontare per le 
famiglie fin dal momento della nascita, 
soprattutto se non sono stati fatti esami 
durante la gravidanza e i genitori sono 
molto disorientati. Allora portiamo la nostra 
esperienza di famiglia. I genitori spesso si 
proiettano nel futuro (come camminerà, 
come affronterà la scuola, ecc); diciamo 
loro che sarà il bambino a darci, con la sua 
crescita, tutte queste risposte, e aggiungiamo 
di affrontare il presente con serenità: allora 
la questione della sindrome di Down diventa 
secondaria rispetto ad avere avuto un figlio. 
Sarà un bambino con tempi di crescita e di 
assimilazione un po’ più lenti degli altri ma 
arriverà a fare le stesse cose.  Il problema più 
grosso a volte è non riuscire a scindere la 
disabilità dalla persona.
Presso gli ospedali si trova il materiale di 
presentazione dell’Associazione, il personale 
ci conosce e suggerisce come contattarci 
alle famiglie interessate. Ai sanitari dico 
spesso di non spiegare direttamente come 
affrontare questa esperienza: lo deve fare chi 
ha vissuto questa esperienza.
Ci puoi accennare alla tua storia personale?

Nella nostra sede si fanno corsi per i ragazzi 
e sostegno ai genitori. Si tratta di corsi che 
mirano all’autonomia dei ragazzi e alla 
acquisizione da parte dei genitori della 
consapevolezza che i loro figli possano 
essere autonomi. Durano tre anni e 
danno strumenti per la vita autonoma: la 

Antonella Cibin, Presidente dell’AssociazioAntonella Cibin, Presidente dell’Associazione +Di21
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Quando aspettavo il bambino mi chiedevo 
come sarà e mi dicevo anche che lo avrei tenuto 
anche se non fosse stato perfetto; anche per 
questo avevamo rifiutato l’amniocentesi. Ho 
capito subito alla nascita che era un bambino 
speciale.  Con mio marito ci siamo ridetti 
la promessa matrimoniale di camminare 
insieme qualsiasi cosa sarebbe successa. 
Anche a me sono venuti i dubbi sul futuro, 
ma ho realizzato da subito che dovevo vivere 
giorno per giorno. L’associazione Nostra 
Famiglia di Vedano Olona ci è stata di aiuto: 
abbiamo maturato con altre mamme il 
desiderio di trasmettere agli altri la positività 
che avevamo nei confronti dei nostri 
bambini e abbiamo realizzato tra le mamme 
del gruppo un opuscolo che abbiamo portato 
negli ospedali del territorio. Con queste ed 
altre famiglie, nel 2004 abbiamo dato vita 
alla associazione. 
Come avete vissuto il periodo del Covid?
È stato un periodo molto difficile sicuramente 
per tutti, ma noi famiglie ci siamo sentite un 
po’ ai margini e quindi abbiamo pensato a 
dare comunque ai ragazzi continuità con 
degli strumenti online e un corso estivo in 
presenza nei mesi di giugno e luglio del 2020.
Abbiamo proseguito da ottobre a febbraio 
del 2021 i corsi online e poi, grazie ad 
ambienti molto ampi dove vengono gestiti 

i corsi di arteterapia e ad un appartamento 
molto spazioso presso l’Oratorio di San 
Pietro in Cassano Magnago, concesso in uso 
all’associazione da Don Andrea Ferrarotti, 
Parroco della Comunità San Maurizio 
di Cassano Magnago che ringraziamo, 
abbiamo potuto ritornare in presenza, 
rispettando il distanziamento,  e concedere 
ai nostri ragazzi di riprendere le relazioni 
molto importanti per loro.

I nostri ragazzi praticano vari sport in 
collaborazione con società sportive esterne: 
corsi di danza con Arci Sport di Cassano 
Magnago, corsi di Karate con la Ckoss 
Poliandy con risultati molto importanti 
nazionali e mondiali. Poi abbiamo l’impegno 
di alcuni ragazzi nella Nazionale di calcio 
della categoria: un impegno che coinvolge 
genitori e volontari che da anni seguono i 
nostri ragazzi con tanta passione. Alcuni 
di questi sport hanno avuto la continuità 
online, mentre per il calcio abbiamo ripreso 
con qualche allenamento da giugno del 2021.
Da marzo ha ripreso l’attività l’Amicorum, 
la pizzeria realizzata nei locali sottratti 
alla mafia in via Brunelleschi 24 a Cassano 
Magnago e assegnati dal Comune alle 
associazioni +Di21 e ASPI (Associazione 
Parkinson), per pizza d’asporto nei fine 
settimana: la pizzeria è fondamentale nella 
vita dei ragazzi perché permette loro di 
affrontare insieme una esperienza lavorativa. 
Da settembre partirà un nuovo progetto: 
weekend di autonomia per il gruppo dei 
ragazzi senior, accompagnati dagli educatori 
per vivere e gestire il loro tempo. 

[intervista a cura di Gianluca Tricella]
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CASA DI EUROSIA
Delle realtà del decanato di Gallarate fa parte 
ormai anche l’Associazione Santa Eurosia. 
Attualmente sono tre i servizi gestiti 
dall’Associazione: il Ristoro del Buon 
Samaritano, mensa di carità di mezzogiorno; 
la Casa di Eurosia, ospitalità notturna per 
chi non ha casa; la Locanda di Eurosia 
aperta per il periodo di emergenza freddo 
e proseguita finora con attività di sollievo e 
di animazione pomeridiana. Tra le attività 
pomeridiane tese a rimotivare le persone 
ospitate c’è anche un orto dalle variegate 
specie coltivate, che anche l’Arcivescovo 
Mario ha potuto osservare in occasione della 
visita pastorale.

sia fisica che psicologica, qualche valutazione 
per possibili passi in avanti. Qualche ospite 
infatti deve essere motivato ad orientarsi 
ad una comunità di recupero, con un paio 
di persone si è preso qualche contatto per 
un’attività lavorativa, con qualche buona 
prospettiva almeno per un caso.
Qualche disagio alla cittadinanza è stato 
tolto, visto che gli ospiti dormivano tutti in 
luoghi non opportuni.
Adesso bisogna pensare ad interventi a 
supporto della grave emarginazione esistente.
Una linea di sviluppo delle attività 
dell’Associazione riguarda persone che 
una casa ce l’hanno ma non la sanno 
gestire, sono sole, disagiate e andrebbe 
meglio pensato un servizio che già qualche 
volontario svolge saltuariamente per il 
riordino dei loro ambienti di vita per i quali 
non hanno capacità di iniziativa.
Un’altra linea va nella conoscenza del 
fenomeno dei senza dimora che riguarda 
il territorio di Varese, Gallarate, Busto 
Arsizio, perché rileviamo la presenza di 
persone in grave disagio che, ormai sradicate 
dai loro comuni di origine, si muovono 
su queste tre città e che vanno osservate 
singolarmente visto che i numeri non sono 
eccessivi per intuire qualche passo in avanti. 
Una linea diversa ma importante sarà poi 
quella di immaginare una cordata di 
Amici di Eurosia che magari non prestano 
direttamente servizio, ma si possano 
impegnare per gli anni futuri a far conoscere 
il progetto e a promuovere la raccolta di 
risorse per continuare oltre i tre anni che ci 
siamo prefissi con il Voto solenne a Madonna 
in Campagna. 

[don Riccardo]

L’assemblea dei soci, che si è ritrovata per 
l’approvazione del bilancio, ha preso atto con 
riconoscenza del lavoro fatto dai volontari 
per avviare tutte le attività, rese più faticose 
dal perdurare della pandemia e dalle regole 
sanitarie essenziali. Di fatto i tre servizi 
hanno operato anche nei periodi più difficili 
dal novembre 2020 ad oggi.
Inoltre ha confermato che il bisogno di 
ospitalità c’era, al punto che in un mese i 
posti disponibili si sono subito riempiti. Chi 
è venuto poi ha mantenuto una presenza 
regolare e questo ha permesso anche una 
prima fase di accompagnamento per dare 
una prima riordinata alla vita degli ospiti: 
documenti da fare, presa di contatto con i 
servizi sociali, qualche attenzione alla salute 
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NOTIZIE IN BREVE E NOTIZIE UTILI

RECAPITI DEI SACERDOTI
Mons. Riccardo Festa: 0331.793611; don Remo Gerolami: 0331.314484; don Paolo Banfi: 
0331.1968144; don Giancarlo Airaghi: 0331.780429; don Oliviero Bruscagin: 0331.781382; 
don Luca Corbetta: 0331.795240; don Fabio Stevenazzi: 0331.1586805; don Gianluigi 
Peruggia: 0331.1586805.
Cappellani dell’Ospedale: don Andrea Florio: 0331.784866 don Pietro Caravaggi: 
0331.751217.
Monache Benedettine presso la Chiesa di S. Francesco: 0331.793147. Orari portineria: 
8:30-11:30; 12-13:15; 15-16:30; 17:45-19:30.
SEGRETERIA DELLA COMUNITÀ PASTORALE e della Parrocchia S. Maria Assunta
Corso Italia, 3 – email: segreteria.sancristoforo@gmail.com - Tel. 0331.1586805 dalle 10 alle 
12 da lunedì a sabato (luglio e agosto: sabato chiusa). Per certificati e iscrizioni al battesimo, 
ai corsi matrimoniali, al catechismo dei bambini. 
SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE
Madonna della Speranza (L.go Madonna della Speranza, 1): lunedì 18.15-19; sabato 11-12.
S.Giorgio in Cedrate (Via Fiume 1/A): lunedì 10-12; mercoledì 16.30-19; sabato 14.30-16.
S.Paolo Apostolo in Sciaré (Via Cattaneo, 25): martedì, giovedì, sabato 10-12.

Caritas (P.za Libertà, 6): 0331.797020 cell. 327.4173083 

Consultorio Familiare (P.za Libertà, 6): 0331.777814.

ASA – Associazione Scuola Aperta (Doposcuola): Via don Minzoni, 7, 0331.798246.

NOTIZIE UTILI

La processione del Corpus Domini che attraversa 
la città è, per tradizione, l’occasione di incontro 
delle parrocchie con le autorità cittadine e 
con i rappresenti degli organi dello stato che 
operano sul territorio. Quest’anno la processione 
ancora non si è potuta tenere, ma le autorità 
hanno onorato con la loro presenza la visita 
dell’arcivescovo al momento della santa Messa in 
Basilica. Presente anche il gonfalone della città.

A Gallarate ha festeggiato in Basilica i 100 
anni l’associazione delle famiglie dei Caduti 
e Dispersi nelle Guerre. Fondata nel 1917 da 
padre Enrico Mauri, sacerdote ambrosiano, nel 
mezzo della guerra, per reciproca solidarietà, 
per promuovere la pace, è arrivata con una 
propria sezione a Gallarate nel 1921. Il presidente 
Giovanni Moscato ha invitato rappresentanti 
dei comuni che fanno riferimento alla sede di 
Gallarate. Dopo la Messa momento celebrativo 
al monumento in piazza Risorgimento.



30

ANAGRAFE DELLA COMUNITÀ PASTORALE
1 Maggio - 30 Giugno 20211 Maggio - 30 Giugno 2021

Battesimi

Matrimoni

Funerali

95. Stoico Antonio
96. Piantanida Adriano
97. Gallo Saporiti Laura
98. Collura Antonino
99. Sagoni Antonio
100. Vicco Besana Elide
101. Lovetti Angelo
102. Croari Rognoni Marcella
103. Barcella Angelo
104. Colombo Antonio
105. Galasso Silipo Carmela
106. Farfaglia Giorgio
107. Spadin Arbeia Gina 
108. Chesi Simoventi Maria Luisa
109. Brembilla Peruta Maria

110. Senaldi Chinetti Anna
111. Fantoni Luigi
112. Pereira Mateus Migliore Maria Julia 
113. Riccardi Mario Rosario
114. Castelli Grisetti Carla
115. Donaduzzi Daniela
116. Malinverni Malvezzi Teresa
117. Padoan Lucia Natalina
118. De Maria Ferrazzi Rosalia
119. Gandini Attilio
120. Cartello Pasquale
121. Costacurta Giorgio
122. Sangalli Gianfranco
123. Martin Valter
124. Rea Mario
125. Boggia Coerezza Liliana 
126. Luoni Zotti Luigia
127. Dinapoli Giuseppe
128. Chinetti Nicora Maria Grazia

15. Marini Emi
16. Bonardi Alessandro
17. Canese Ginevra
18. De Matteis Caterina
19. Lo Tufo Tommaso
20. Morosi Isabella
21. Toriello Mattias
22. Albertalli Davide
23. Marelli David
24. Zavagnin Ludovica Gaia
25. Capasso Mattia Angelo
26. Cuttone Lorenzo
27. Lala Enea

2. Bose Giulio con Macchi Francesca
3. Gonzo Luca con Andriolo Silvia Maria
4. Leoncini Mauro con Crespi Alessandra

28. Magistrali Andrea
29. Mazzucchelli Ludovica
30. Bosello Rebecca Angela
31. Castiglia Matilda
32. Fracassini Massimo
33. Guerrini Diego Milo
34. Sanginito Teodoro
35. Vanoli Carlo
36. Anglano Leonardo
37. Moroni Greta
38. Moroni Beatrice
39. Gulli Sofia
40. Letteriello Leonardo
41. Sanchini Nathan
42. Picco Gregorio
43. Picco Romeo
44. Castaldelli Ester
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Onoranze Funebri - Casa Funeraria

Agenzia: Gallarate, Via Donatello 1
Casa Funeraria e Sala del Commiato:

Gallarate, Via Don Piloni
(accanto al Cimitero di Crenna)

Tel. 0331 777 655
Luigi Causarano: 335 52 49 703

da 120 anni... per Gallarate

Matrimoni




